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Spesso nei nostri telefoni e nei no-
stri computer vi è un mondo del
quale si parla ancora troppo poco,
probabilmente perché si sottovalu-
ta il problema o forse perché non
si è pronti ad affrontarlo. Quando
parliamo di chatbot pensiamo su-
bito all’intelligenza artificiale che
si riferisce, come si può intuire an-
che dal nome, alla capacità di mac-
chine o robot di simulare ragiona-
menti e comportamenti umani. I
chatbot, in particolare, sono delle
macchine progettate per replicare
sentimenti ed emozioni e per ri-
spondere a domande simulando
una conversazione.
Nel 1966 l’informatico Joseph Wei-
zenbaum, mette al mondo Eliza, il
primo chatbot della storia, un soft-
ware molto semplice in grado di
fornire, a chi lo consulta, l’impres-
sione di essere stato capito. Dopo
tale invenzione, queste macchine
sono riuscite a convincerci di esse-
re umane e l’uomo si affida a esse
sempre di più. Per esempio, le per-
sone usano l’intelligenza artificiale
per contestare o confermare la dia-
gnosi del medico. Altre volte l’IA è
pronta a dare consigli in ambito
giuridico, come se avessimo di
fronte un legale esperto e in molte
altre occasioni ci affidiamo a lei
per risolvere piccole questioni o
contrattempi quotidiani.
Anche noi ragazzi ci rivolgiamo a
un chatbot come se avessimo di
fronte un tutor o un docente quali-
ficato e cerchiamo supporto an-
che per svolgere i compiti per ca-
sa, ottenendo risposte velocemen-
te e con un solo click. Così facen-

do imbocchiamo una scorciatoia
ma perdiamo un’occasione per te-
nere la mente in allenamento e
vengono meno le occasioni di con-
fronto e dialogo con i compagni di
classe al di fuori dell’ambiente sco-
lastico.
A tal proposito, anche l’associazio-
ne Save the Children ha mostrato
che più del 48% dei ragazzi, quan-
do è triste, si confida con l’intelli-
genza artificiale isolandosi e limi-
tando le vere interazioni sociali.
Molti giovani usano l’IA come rifu-
gio dai brutti pensieri perché si
sentono soli o magari perché si
sentono poco compresi da docen-
ti poco empatici e da genitori spes-
so troppo assenti. Il bisogno di un
confidente capace di ascoltare,

onnipresente, sempre disponibile
e accondiscendente nasce da un
forte senso di solitudine. Ma trop-
po spesso non ci rendiamo conto
che affidarci ad un amico virtuale
significa allontanarci ancora di più
dalle relazioni reali, fatte non solo
di parole ma anche di sguardi e di
gesti fondamentali per un’intera-
zione profonda e autentica.
I chatbot hanno dunque del po-
tenziale ma anche molti rischi. Tali
applicazioni dovrebbero essere
programmate per risolvere i pro-
blemi, ma al tempo stesso simula-
no empatia senza provarla, ricono-
scono emozioni senza attraversar-
le e mai potranno competere con
l’esperienza dell’incontro fra per-
sone umane.
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Ecco i nomi
dei protagonisti

Tanti adolescenti come noi usa-
no i chatbot non solo per ricer-
care informazioni, ma anche
per intrattenimento. Talvolta in
modo sbagliato. I giovani utenti
possono riscontrare problemi
con la diffusione dei loro dati
personali o esporsi a contenuti
poco appropriati. L’interazione
con questi programmi può esse-
re pericolosa. Un caso che fa
molto riflettere è quello di un ra-
gazzo quattordicenne floridia-
no che, dopo aver sviluppato
una dipendenza emotiva per l’in-

telligenza artificiale, nel febbra-
io 2024 ha deciso di porre fine
alla sua vita. Il caso ha acceso
un dibattito sull’impatto che le
interazioni con dei chatbot han-
no sui più giovani e sulle dinami-
che emotive dei minori.
Abbiamo riflettuto su questo fe-
nomeno e pensiamo che l’intelli-
genza artificiale debba essere
usata con cautela ed è giusto
che a scuola se ne parli e vor-
remmo suggerire alcune pre-
cauzioni. Un algoritmo non sarà
mai paragonabile al tuo cervel-
lo o a quello di un tuo amico, si

pensa che i chatbot siano sem-
pre corretti e che le informazio-
ni che danno siano sempre giu-
ste, ma possono anche sbaglia-
re. Tutti i chatbot rispondono in
modo gentile e carino, ma una
persona vera ti dice se stai sba-
gliando mentre un bot è sempre
d’accordo con te anche se sba-
gli. In conclusione, queste appli-
cazioni sono uno strumento uti-
le e efficiente, ma ricordiamoci
che vanno usati in modo giusto
e non possono sostituire un
umano. Non spegnere il tuo cer-
vello.

Quando il dialogo è artificiale
Tra i chatbot e la solitudine
Lo schermo può sostituire un amico? Secondo Save the Children il 48% dei ragazzi si confida con l’IA
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